4. perdersi nel bosco

brano

“…e siccome ero troppo piccolo per sentire quei rumori spaventosi e stare fermo, così entrai nel bosco sotto quell'albero da frutto « Quell'albero da frutto era un" SEGNALE”  per me e fu quel giorno che lo chiamai: IL "SEGNALE FUTURO " »……..

“…Ma quando arrivò sulla cima della montagna fece una deviazione a destra, poi si accoccolò e si mise a fare la cacca. Ma intanto che stavo dentro il sacco io pensavo a come potevo scappare da lui…… Così balzai subito fuori dal sacco e senza perdere tempo mi misi a correre nel bosco per mettermi in salvo, e appena lui mi vide scappare si alzò e si mise a corrermi dietro, gridando forte così: «Ah! il terrestre scappa via, come faccio adesso ad  acchiapparlo? »……. Ma mentre lui mi correva dietro a gambe levate e diceva quelle cose, anch'io stavo dicendo così: «Ah! come faccio a salvarmi da questo spirito-puzzolente che vuole acchiapparmi e trasformarmi per sempre in un cavallo permanente, e se adesso mi acchiappa significa che non tornerò più nella mia città e non vedrò mai più mia madre?
Ma siccome gli spiriti sanno correre più presto di ogni persona terrestre mi stancai prima di lui, e quando lui stava per acchiapparmi…..”

“….Una volta che mi liberai del processo, tornai nella città dei miei suoceri, e dopo aver vissuto là con mia moglie per un periodo di circa tre mesi e qualche giorno mi ricordai di mia madre e di mio fratello, perché non mi ricordavo più di loro da quando avevo sposata la lady. Così una mattina dissi al padre di mia moglie che volevo lasciare la sua città per un'altra, ma non gli dissi francamente che volevo rimettermi a cercare la strada per tornare nella mia città natale che avevo lasciata quando avevo sette anni….”  

a.tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti 

il piccolo protagonista, atterrito dagli spari del fucile, senza più la protezione del fratello maggiore, si nasconde sotto un grande albero africano che in realtà è una soglia, un passaggio verso un altrove sconosciuto  

l’ingresso nel bosco degli spiriti è vietato agli uomini vivi, perché lì vivono gli spiriti, strane e mostruosissime entità che, in realtà, nei loro comportamenti, assomigliano molto agli esseri umani

varcata la soglia, inizia il viaggio: ormai, fra una miriade di creature mostruose e assurde, è lui lo straniero, il diverso

in mezzo a tutto quel brulicare di esseri, è solo, punito e tormentato senza fine per essere entrato in questo mondo proibito

si strugge di nostalgia per la casa materna, per i cibi conosciuti, per la vita di prima, ma, come ulisse, fra disavventure e spaventi, subisce il fascino di questo altro mondo, riesce perfino ad adattarsi, impara la lingua degli spiriti, fa amicizie, gioca, cresce, si innamora, si sposa e ha un figlio, impara le magie degli spiriti, ma non riesce mai a vedere la strada per tornare a casa che è sotto i suoi occhi 

molte volte si dimentica di cercarla

amos tutuola avrà mai letto l’odissea?

“la mia vita nel bosco degli spiriti” può essere letto anche come un lungo viaggio iniziatico  

per lasciare l’infanzia, per diventare grandi davvero bisogna uscire dalla propria vita e guardarla dal di fuori?

è necessario provare l’esperienza di essere stranieri e poco a poco  riuscire a diventare cittadini del luogo che ci ospita?

in tutti i casi, non si esce dal bosco degli spiriti finchè si resta unicamente concentrati su se stessi, finchè non si riesce a condividere la sorte e la responsabilità degli altri abitanti del mondo

altri brani
“…Denver cominciò a vedere quello che stava dicendo, non soltanto a sentirlo: c’è questa schiava di diciannove anni - uno più di lei - che attraversa il fitto bosco per arrivare dai figli lontani, è stanca, forse impaurita e forse s'è anche persa. Ciò che più importa è che è da sola, e dentro di sé porta una bambina, e quindi deve pensare anche a lei. Sulle sue tracce forse ci sono i cani, probabilmente  i fucili e, di sicuro, i denti muschiati. Non ha paura della notte perché ha il suo stesso colore, ma di giorno ogni suono le sembra uno sparo oppure il passo silenzioso dei suoi inseguitori…”    
t.morrison – amatissima

 “…appena entrai in questa città feci un giro e vidi uno spirito che fra tutti gli spiriti che vivevano là lui solo somigliava alle persone terrestri. Allora entrai in casa sua, lo salutai con rispetto e lui mi rispose proprio come una persona terrestre. Mi dette subito da sedermi. Dopo gli chiesi di darmi del cibo perché non mangiavo niente  da quando mi ero liberato dallo “spirito-senza-casa” che mi portava di qua e di là,  e siccome era uno spirito buono mi dette il cibo senza farmi domande.

Dopo aver mangiato a sazietà e riposato per qualche minuto,  gli domandai se era un terrestre come sospettavo, e lui rispose così: ”lo sono e non lo sono”..”

a.tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti 

“…e quei tre vecchi spiriti stavano ancora litigando quando uno spirito spaventoso, che era quasi ricoperto di ogni genere di insetti che gli servivano da vestiti, entrò nella loro casa appena sentì da molto lontano il chiasso che facevano

Su ogni punto del suo corpo vivevano serpenti, millepiedi e mosche di ogni tipo. e intorno a lui volavano api, vespe, e tante di quelle zanzare che non si riusciva nemmeno a vederlo bene per via di quelle mosche e di quegli insetti. Ma appena quello spirito orrendo entrò da dio-sa-dove in quella casa il suo odore e anche l'odore del suo corpo ci fece subito scappare via tutti molto lontano…

…tutto il suo corpo era pieno di escrementi e di orina, e anche bagnato del sangue andato a male di tutte le bestie che uccideva per mangiarsele. La sua bocca che era sempre aperta e il naso e gli occhi era proprio brutto guardarli perché erano sporchissimi e puzzolenti. Si chiamava « Spirito-puzzolente ». Ma quel che mi fece meravigliare e spaventare più di tutto fu che quello

 « spirito-puzzolente » portava molti scorpioni intorno alle dita come anelli, ed erano tutti vivi, e anche molti serpenti velenosi intorno al collo come collane, e per tenersi su i calzoni di cuoio usava come cintura un boa constrictor bello grosso e lungo e che era ancora vivo.

…Così per me fu una vera fortuna che non fossero d'accordo che lui mi tagliasse per loro, e quando lui vide che non erano d'accordo ma continuavano a litigare, mi afferrò con le sue mani che scottavano e mi mise nel grosso sacco che portava sulla spalla sinistra, e andò via subito. Ma quando mi gettò nel sacco io mi trovai tutto sommerso dal sangue andato a male delle bestie che uccideva nel bosco. Quel sacco era così puzzolente e pieno di zanzare, serpentelli e millepiedi che non ebbi un solo momento di pace…”

a.tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti 

percorsi di lavoro

· buco nero

per entrare in laboratorio la prima volta, non basta varcarne la soglia: al di là della porta ci aspetta il buio, un buco nero, stretto, basso, irsuto di paglia e sonagli, morbido e ruvido, diseguale sul fondo, con angoli e curve… se si vuole entrare in africa bisogna attraversarlo da soli, con coraggio 

superato il passaggio, i bambini trovano mani affettuose ad accoglierli con olii profumati e piccoli rituali 

musiche africane ci incoraggiano ad entrare e su un muro iniziano a scorrere grandi immagini dell’africa: visi, donne, paesaggi, interni di case, architetture, tessiture, maschere e sculture, città e traffico, animali, bambini….

· perdere la strada di casa, cercare la strada, trovare ospitalità

in laboratorio, dopo la lettura dell’inizio del libro, si propone un gioco corporeo: in un bosco fatto di  quinte trasparenti che scendono dal soffitto, su cui vengono proiettate diapositive diverse, ciascuno prova con movimenti danzati a perdere la strada di casa, a cercarla, trovarla, riperderla, a trovare rifugi dove nascondersi dalle spaventose e ignote presenze che abitano il bosco

la musica ci aiuta nel gioco

una particolare attenzione è stata dedicata alla ricerca di brani musicali africani, della cultura occidentale e di altre culture che suggerissero stati d’animo di solitudine e paura

nel bosco oltre agli spiriti ostili, troviamo qualche volta uno sconosciuto che ci accoglie e ci dimostra amicizia e ci insegna la lingua degli spiriti: giochi di  dialogo con suoni inventati, pensieri sull’ospitalità 

· il bosco è pieno di incontri

gli spiriti che abitano il bosco, sono orrendi, sporchi, pieni di parassiti, deformi… tutuola riesce ad escogitare figure che non si possono più dimenticare

le letture dei brani che descrivono gli spiriti vengono seguite con grandissima attenzione e  divertimento  dai bambini che “vedono” tutti i particolari, ricordando anche le immagini dell’arte africana, e riescono a  riprodurli nei mille modi diversi in cui li hanno visti, utilizzando  materiali e tecniche  di vario tipo 
· gioco del sacco dello spirito puzzolente

dietro il telo delle ombre, un bambino entra in un vero sacco di juta, i compagni, con sagome di cartone in forma di serpenti piccoli e grandi, scorpioni e millepiedi…. , giocando con le  distanze, fanno diventare enormi le bestie che tormentano il prigioniero…

· gioco delle puzze e dei profumi

i bambini più piccoli, seduti in cerchio con gli occhi chiusi, annusano a turno barattoli misteriosi dagli odori diversi e cercano di indovinarli

ce ne sono di buoni: cacao, limone...di così così, ma quello che piace di più è il più disgustoso: l’odore dello spirito puzzolente. 

la collega che lo aveva preparato non ha mai confessato cosa avesse messo dentro al barattolo

· il gioco dei saluti

a coppie, con le ombre, sopra gli stupendi colori e disegni di tessuti

tradizionali africani proiettati sui muri, giocavamo a incontrarci, immaginando di essere stranieri in viaggio, inventando  nuovi modi per salutarci usando solo i gesti 

brano

“…Sono nata  più di duecento anni fa con delle piaghe sulla testa e su tutto il corpo….

È proprio sulla strada giusta per la tua città natale che tu hai trovato questa capanna e ci hai dormito e ti ci sei accomodato giorno e notte. Eppure sono convinta che tu non rifiuterai di leccare le mie piaghe finché non guariranno..”

“….Ma quando mi disse di guardare il palmo e lo aprì che quasi toccava la mia faccia, era proprio come una televisione, io vidi la mia città, mia madre, mio fratello e tutti i miei compagni di giochi, e lei continuava a domandarmi :

« Accetti di leccare le piaghe con la lingua, adesso, dimmelo, sì o no? ».
Difficile dire « No » e difficile dire « Sì »
Perché quando pensavo a come erano sporche e puzzolenti le piaghe, e soprattutto a quei vermi che guizzavano di qua e di là su tutte le piaghe, per me era difficile dire « Sì ». Ma quando vedevo la mia città con tutta la mia gente, era difficile anche dire « No »….”

“…Un giorno, quando pensavo e ripensavo che ero nella mia città natale ma non potevo vedere la mia famiglia e anche che ero uno schiavo perfino nella mia città, dopo un po’ ricordai il canto che mio fratello ed io stavamo cantando mentre mangiavamo le due fette di igname cotto che nostra madre aveva lasciato per noi prima di andare al mercato quel giorno che poi ci separammo, e allora mi misi a cantare quel canto e a ripetere il suo nome durante il canto…”

a.tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti 

· uscita dal bosco e il ritorno a casa 

dopo la lettura dell’incontro risolutivo con lo spirito femmina dalla mano televisione, i bambini si aspettano il lieto fine, ma le storie africane hanno molti finali concatenati e aperti: il nostro protagonista riesce a tornare a casa, ma non trova né madre né fratello e anche nel mondo dei vivi sembra continuare la sua dura odissea, poi però...”la felicità diventa pianto”

dopo aver provato ad indovinare come va a finire la storia, lasciamo ai ragazzi il tempo di ascoltare e riascoltare il racconto dell ‘epilogo e commentare insieme la vera fine del libro

· noi e loro: un tempo per i racconti

dopo le esperienze di gioco sul perdersi nel bosco degli spiriti,

parliamo assiene ai  bambini e ai ragazzi  dei momenti difficili della vita  in cui si rischia di perdersi e quelli in cui si diventa grandi 

limiti diversi fra  infanzia e età adulta: cosa succede nelle altre culture 

(cerimonie di passaggio, momenti di iniziazione…) 

bambini italiani, bambini stranieri, mediatori ed insegnanti si scambiano storie di oggi e di ieri

momenti di rottura e crisi

partenze e viaggi per emigrare, per scoprire il mondo

smarrimenti 

ritorni 

l’accoglienza dopo il viaggio, nuove case 

· alcuni film
yeelen

il bosco sacro

la petite vendeuse du soleil

kirikou







